
Il giorno 7 agosto è mancato ai suoi cari

ROBERTO MORISI
ingegnere

Ne danno il doloroso annuncio la mo-
glie Maura, i figli Davide e Rita, il fratel-
lo Antonino con la moglie Ione, la sorel-
la Anna Maria con il marito Gianfran-
co, i nipoti Marco, Andrea, Michele,
Fabio, Stefano, Lucia, unitamente ai pa-
renti tutti.

I funerali avranno luogo lunedì 9 ago-
sto alle ore 16,00 nella Chiesa di Zeneri-
golo di San Giovanni in Persiceto (Bo).
San Giovanni in Persiceto, 8 agosto 2004
Onoranze Funebri PARMEGGIANI R.
San Giovanni in Persiceto (Bo) Tel. 051.82.54.14

Nel nono anniversario della scomparsa di

ABDON MORETTI
lo ricordano la moglie Vittoria, i figli, la
nuora e la nipote.
Castelfranco Emilia (Mo), 8 agosto 2004

Le compagne e i compagni dello Spi
Cgil di Roma e del Lazio annunciano la
scomparsa di

TERESA FRASSINELLI
che lascia un vuoto incolmabile ed un
esempio di vita per tutti i lavoratori ed i
pensionati di Roma e del Lazio

A 11 anni dalla morte del cittadino
compagno

ENRICO RASCHIA
Filosofo di vita e diffusore de l’Unità i
figli lo ricordano con

MARIA MORONI
Pietralacroce (An), 8 agosto 2004

ANNIVERSARIO
Ad un anno dalla scomparsa, Biancama-
ria, Tiziano e Milena ricordano a quan-
ti l’hanno conosciuto

ARMANDO BORTOLINI
Bologna, 8 agosto 2004

ANNIVERSARIO
Nell’ottavo anniversario della morte
del padre

ERMINIO LOREGGIAN
i figli lo ricordano nel giornale più caro
alla loro mamma Marcella.
Cadoneghe, 8 agosto 2004

Tito Gandini

L'8 agosto 1974, trent'anni fa, il
presidente americano Richard
Nixon rassegnava le dimissioni. Il
braccio di ferro con il Congresso
che aveva aperto la procedura di
impeachment il 27 luglio finiva
dopo lunghe e inutili trattative sot-
terranee. E «Tricky Dick» pagava
il prezzo del suo coinvolgimento
personale e della sua pessima ge-
stione di una sporca storia inizia-
ta 582 giorni prima.

Il 17 giugno 1972, alle 2:30,
cinque uomini vengono arrestati
al sesto piano del Watergate, la
sede del Democratic National
Committee: stanno mettendo del-
le cimici. Indossano guanti medi-
ci e sono stati trovati in possesso
di microfoni spia, due telecamere
da 35 mm, 40 rullini fotografici,
un ricevitore a onde corte sinto-
nizzato sulle frequenze della poli-
zia e quasi 2.300 dollari in contan-
ti.

Un paio di giorni dopo si vie-
ne a sapere che uno dei cinque
personaggi arre-
stati è il coordi-
natore della si-
curezza del Co-
mitato per la
rielezione del
presidente re-
pubblicano
Nixon, un ex
impiegato della
Cia: il suo no-
me è James Mc
Cord Jr. Secon-
do il responsa-
bile del Comita-
to della rielezio-
ne di Nixon, è
soltanto incari-
cato di «installa-
re il sistema di
sicurezza del
Comitato. Non
è entrato nel
Watergate per
conto dei repubblicani». La Casa
Bianca non rilascia dichiarazioni.

Il primo agosto 1972 viene
rinvenuto sul conto di uno dei
cinque arrestati un assegno di
25.000 dollari destinato al finan-
ziamento della rielezione di
Nixon. L'assegno proviene dalla
tesoreria del Comitato di rielezio-
ne. Nessuno dei responsabili rie-
sce a ricostruire come possa esse-
re arrivato nelle mani di uno dei
cinque. Secondo le indagini del
Washington Post tuttavia altri
quattro assegni per un ammonta-
re di 89.000 dollari sono stati de-
positati nella stessa banca di Mia-
mi. Un totale di 114.000 dollari
che arrivano sullo stesso conto il
20 aprile 1972 e vengono prelevati
il 24 aprile, il 2 e l'8 maggio.

Secondo una fonte del Post, il
procuratore John Mitchell con-
trolla personalmente un fondo re-
pubblicano segreto, utilizzato per
raccogliere informazioni sui de-
mocratici. «Secondo fonti coinvol-
te nel caso Watergate»: con que-
sta frase irrompe sulla scena «Go-
la profonda», l'informatore segre-
to di Woodward e Bernstein, i
due giovani giornalisti che con-
durranno tutta l'inchiesta del
Post. John Mitchell è il numero
uno della campagna elettorale di
Nixon. Secondo «Gola profonda»
Mitchell controlla per l'investiga-
zione segreta un fondo che varia

dai 350.000 ai 700.000 dollari.
Quattro persone sarebbero auto-
rizzate a utilizzare questi soldi, il
capo delle finanze della campagna
presidenziale, Maurice Stans, che
tiene il fondo in contante nel pro-
prio ufficio, Jeb Stuart Magruder,
predecessore di Mitchell alla gui-
da della campagna e due alti uffi-
ciali della Casa Bianca.

L'Fbi scopre che l'azione del
Watergate fa parte di una campa-
gna di spionaggio politico per con-
to del presidente Nixon. Le attivi-
tà iniziano nel 1971 e hanno co-
me bersaglio tutti i potenziali can-
didati democratici alle prossime
presidenziali. Viene confermata
l'esistenza del fondo occulto de-
nunciato dal Post, che serve a fi-
nanziare attività di «intelligence»:
seguire i familiari dei candidati de-
mocratici, creare dossier su fatti
privati, falsificare corrisponden-
ze, falsificare le comunicazioni al-
la stampa, investigare sulla vita di
coloro che lavorano alla campa-
gna elettorale, infiltrarsi tra di lo-
ro per individuare i finanziatori
indecisi prima che finanzino i de-
mocratici.

Il 7 novembre Nixon vince le
elezioni contro il candidato demo-
cratico McGovern. Due mesi do-
po due membri del comitato per
la rielezione del presidente, Gor-
don Liddy, ex agente dell'Fbi ed
ex impiegato della Casa Bianca, e

James Mc Cord, ex Cia e Fbi, ven-
gono incriminati per spionaggio
nel Watergate. Dopo 16 giorni di
processo, 60 testimoni e centinaia
di prove la giuria li giudica colpe-
voli.

La maggior parte dei cittadini
non si accorge del Watergate, ac-
cettando le spiegazioni che di vol-
ta in volta l'amministrazione
Nixon fornisce: «nessun contatto
con la Casa Bianca, gli arrestati
non hanno nulla a che vedere con
l'apparato per la rielezione di
Nixon, il loro capo è stato incari-
cato di installare i sistemi di sicu-
rezza e nell'ambito della propria
attività ha interessi e clienti di cui
il presidente non sa nulla».

Il 26 marzo Nixon telefona a
John Dean III, che era stato incari-
cato di indagare sul caso, dicendo
di avere «scherzato» quando ave-
va domandato quanto si sarebbe
dovuto pagare il silenzio degli im-
putati. Dean comunica al presi-
dente che ha l'intenzione di colla-
borare con gli investigatori. Qual-
che giorno dopo Nixon prova a
obbligare Dean a firmare una let-
tera di dimissioni in cui Dean si
assuma ogni responsabilità del de-
pistaggio sul Watergate. Dean ri-
fiuta.

La maggior parte delle conver-
sazioni ha avuto luogo nell'ufficio
del Presidente. Secondo «Gola
profonda» le accuse di Dean sono

per Nixon le più difficili, Dean è
stato il principale responsabile del-
la gestione Watergate, la sua deci-
sione di parlare avrebbe provoca-
to sia il suo immediato siluramen-
to sia la decisione, presa a malin-
cuore, di chiedere le dimissioni di
Ehrlichman e Haldeman.

Il 1˚ maggio 1973 il presiden-
te Nixon accetta le dimissioni di
Haldeman e Ehrlichman, colonne
portanti della politica del suo pri-
mo mandato e, con un discorso
alla nazione, si «assume la piena

responsabilità per le azioni dei
suoi subordinati nello scandalo
Watergate». Gelido, annuncia
inoltre di avere costretto alle di-
missioni John Dean III.

I democratici votano all'unani-
mità la richiesta di affidare l'in-
chiesta ad un personaggio estra-
neo all'amministrazione, inizian-
do già a valutare l'ipotesi di impea-
chment nei confronti di Nixon. Il
18 maggio Elliot Richardson, no-
minato da Nixon, affida le indagi-
ni al democratico Archibald Cox.

Quindici giorni dopo il silurato
John Dean III racconta che Nixon
era al corrente dei soldi utilizzati
per acquistare il silenzio dei prota-
gonisti Watergate. Le sue accuse
si basano su 35 colloqui che Dean
ha avuto con il presidente Nixon
e di cui pare non resti traccia.

Ma il 17 luglio Alexander But-
terfield, un ex addetto alla Casa
Bianca, rende noto che, a partire
dal 1971, tutte le conversazioni,
telefoniche e non, avvenute alla
Casa Bianca, sono state registrate

per volere di Nixon all'insaputa di
tutti. Samuel Dash, capo del consi-
glio senatoriale che indaga sul ca-
so Watergate richiede tutte le regi-
strazioni.

Nixon rifiuta di dare i nastri e
commenta: «I nastri sono concor-
danti con quella che ritengo esse-
re la verità e con quello che ho
detto essere la verità. Tuttavia con-
tengono commenti su persone
che inevitabilmente sarebbero in-
terpretati in maniera diversa da
chi non avesse assistito alle con-
versazioni». Nessuno crede a
Nixon. Archibald Cox ha doman-
dato la registrazione di solo otto
conversazioni, il cui contenuto è
già stato riferito da Dean ed è
estremamente compromettente
per il presidente.

Il «massacro del sabato sera»
avviene il 20 Ottobre 1973.
Nixon obbliga alle dimissioni il
garante dell'indipendenza delle in-
dagini: Pat Cox. Contemporanea-
mente accetta le dimissioni di chi
lo ha nominato, Elliot Richard-
son, e del procuratore generale
Ruckelshaus. Nixon sopprime la
commissione d'inchiesta e scarica
tutta la responsabilità di ulteriori
indagini sul Dipartimento di Giu-
stizia. Subito dopo questo annun-
cio agenti dell'Fbi sigillano gli uffi-
ci di Richardson e Ruckelshaus e
il quartier generale di Cox. Il por-
tavoce dell'Fbi annuncia di avere
agito su ordine della Casa Bianca.

Il 17 novembre Nixon affer-
ma che le registrazioni lo scagione-
rebbero da qualunque accusa, pur-
troppo però o non esistono o si
sono rovinate. Notizia che ovvia-
mente ha enormemente contraria-
to il Presidente e che gli è giunta
tre giorni dopo avere licenziato
Cox, il 23 ottobre.

Finalmente, il primo maggio
1974 i documenti Nixon sul caso
Watergate vengono resi pubblici:
si tratta di 1254 pagine di trascri-
zioni di conversazioni registrate
in segreto tra il settembre 1972 e
l'aprile 1973. La Corte Suprema
tuttavia non crede che le trascri-
zioni fornite dalla Casa Bianca sia-
no sufficientemente fedeli. Il 24
luglio 1974 richiede all'unanimi-
tà che il presidente Nixon conse-
gni i nastri con le registrazioni.
Nixon è disposto a consegnare le
registrazioni. Questa decisione
della Corte innesca la procedura
di impeachment.

La Corte distrettuale america-
na dichiara, in prima istanza, che
il licenziamento di Archibald Cox
da parte di Nixon è stato illegale.
Nixon è con le spalle al muro,
qualunque cosa faccia o dica «po-
trà essere utilizzata contro di lui».
Il 9 settembre è prevista la prima
udienza del processo a Mitchell,
Ehrlichman e Haldeman.

La sera del 27 luglio 1974,
con 27 voti favorevoli e 11 contra-
ri, i 17 repubblicani e i 21 demo-
cratici del House Judiciary Com-
mittee approvano l'impeache-
ment di Nixon: «Richard M.
Nixon si è comportato in maniera
contraria al proprio mandato di
presidente (...) con grande pregiu-
dizio della legge e della giustizia e
con manifesta offesa del popolo
degli Stati Uniti».

L'8 agosto 1974 le telescriven-
ti battono il flash di agenzia:
«Nixon resigns», Nixon si dimet-
te. Nella storia americana non era
mai accaduto.

‘‘‘‘

Watergate, i 582 giorni
che sconvolsero
l’America di Nixon

Il ruolo chiave
dei giornalisti
investigativi
del
Washington
Post

Trent’anni fa
il presidente
americano
fu costretto
alle
dimissioni

Il presidente degli
Stati Uniti Nixon

costretto
alle dimissioni

In alto
a Washington

una
manifestazione

che chiedeva
al capo della
Casa Bianca
di andarsene

domenica 8 agosto 2004 pianeta 9


